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L'ultima foto di Cesare Casella scattata dai suoi rapitori 

AppeUo del padre 
«Rispettate 
il silenzio stampa» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO BRANDO 

• • PAVIA. -Ma quali contatti, 
quale riscatto... Forse voi 
giornalisti pensate di aiutarci 
ma diffondendo notizie false 
non contribuite certo a salva
re mio figlio». Luigi Casella, 
raggiunto ieri per telefono, 
non ha nascosto il suo nervo
sismo. Ha criticato con forza 
gli organi d'informazione che 
non hanno rispettato, nei ter
mini che egli si attendeva, la 
sua richiesta di silenzio stam
pa intorno alla sorte di Cesa
re. -Chiedo per l'ennesima 
volta che non si parli più di 
questa vicenda - ha aggiunto 
- , nego assolutamente che 
siano siale intraprese trattati
ve con i sequestratori. E non 
voglio che si dia credito alla 
voce, circolata in Calabria, 
secondo la quale avremmo 
già pagato il riscatto. Tutte 
queste false notizie rischiano 
di rendere più difficile la pos
sibilità di arrivare ad un vero 
contatto». 

Nel tardo pomeriggio di ie
ri Luigi Casella ha chiamalo 
per la seconda volta in pochi 
giorni l'agenzia di stampa 
Ansa - lo aveva già fatto po
co dopo l'arrivo delle lettere 
e della fotografia di Cesare a 
Bovalino - per ribadire la ri
chiesta che venga calato per 
11 momento il sipario dei 
mass media e per smentire le 
varie voci. - . 

A Pavia in effetti le bocche 
di tutti i protagonisti di questa 
vicenda sono più che cucile. 
Anche il sostituto procuratore 
della Repubblica, Vincenzo 
Calia, titolare dell'inchiesta, si 
è trincerato dietro il silenzio 
stampa, cui ha latto appello 
già da cinque giorni assieme 
al procuratore generale di Mi
lano, Adolfo Boria D'Argenti
ne. Calia non ha ammesso 
deroghe a questa consegna, 
neppure quando gli è stalo 
chiesto dove fosse finito Giu
seppe Strangio, il presunto 
capo dei sequestratori cattu
rato dai carabinieri nella Lo-
cride mentre stava apprestan
dosi a riscuotere il secondo 

miliardo del riscatto. Strangio 
avrebbe lascialo l'altro ieri 
mattina, all'alba, il carcere di 
Locri, accompagnato da una 
robusta scorta di carabinieri. 
La sua mela dovrebbe essere 
slata Pavia, dove prima o poi 
sarà processalo. Ma ufficial
mente nella vecchia prigione 
della città lombarda non è 
mai arrivato. C'è la possibilità 
che abbia (alto lappa a Vo
ghera, dove si trova un carce
re di massima sicurezza, ex 
penitenziario femminile per 
sole terroriste (dietro quelle 
sbarre mori awelentato il 
bancarottiere Michele Sindo
ra) . Comunque di cerio non 
si riesce a sapere nulla. Negli 
ambienti giudiziari pavesi si 
percepisce solo un po' di di
sappunto per le fughe di noli-
zie verificatesi in Calabria. 

Resta il fatto che, malgrado 
la riservatezza degli inquirenti 
e degli investigatori-locali, an
che a Pavia tutti si aspettano 
che questi giorni siano decisi
vi per Cesare Casella. Lo stes
so giornale locale sabato sera 

• ha tenuto le rotative pronte, 
fino a larda notte, per stam
pare una edizione straordina
ria. 'Allarme rosso» anche ie
ri. Angela e Luigi, i genitori 
del giovane sequestralo, du
rante la giornata non hanno 
lascialo per un solo Istante la 
villetta in cui abitano, alla pe
riferia di Pavia. Fuori nebbia 
e gelo polare, gli alberi e le 
sterpaglie coperte da una co
razza di brina ghiacciata. 
Una giornata simile a quella 
del 18 gennaio 1988. Allora, 
intomo alle 20,30, Cesare sla
va rientrando a casa attraver
so il grande cortile deserto 
della vicina area industriale. 
Tornava dal consueto incon
tro con gli amici nel bar del 
centro. Una vettura - proba
bilmente una Lancia Delta 
rossa, mai più ritrovata - sbu
c ò all'improvviso e tampono 
la sua Citroen Bx. Un attimo. 
E del giovane pavese si perse 
ogni traccia. Ormai sono pas
sali due anni. 

Fu investito sul motorino 
Gli organi di un ragazzo 
donati dai genitori 
per salvare altre vite 
• • FIRENZE. Gli organi di un 
ragazzo fiorentino morto in un 
misterioso incidente stradale 
sono stati donati per il tra
pianto. Erano le 23.15 di gio
vedì sera quando Niccolò Ma
ria Tesorino, un ragazzo di 17 
anni, originario di Foligno, ma 
residente a Firenze in via Ma-
ragliano 11. ho salutato i suoi 
amici nella centralissima piaz
za della Repubblica per fare 
rientro a casa in scila al suo 
motorino. 

Nessuno sa ancora se e ca
duto o se un'auto pirata lo ha 
investito. È certo solo che po
co dopo aver lasciato gli ami- . 
ci. una telefonata anonima ha 
avvertito il 113 che un ragazzo 
era steso per terra accanto ad 
un motorino. Un'autoambu
lanza 0 intervenuta immedia
tamente portandolo all'ospe
dale di Coreggi. Ll i medici 
hanno constatato che le con
dizioni di Niccolò Maria Teso
rino erano gravissime: trauma 
cranico, emorragia, otorragia 
bilaterale, trattura iliaca destra 
e ischio pubica sinistra, trau
ma toracico addominale. 
Quando i genitori del ragazzo, 
residenti in Umbra, sono arri
vati nell'ospedale fiorentino, i 
medici hanno dovuto dire che 
non c'era più nulla da (are. 
L'immenso dolore per l'unico 
figlio non ha impedito loro di 
esprimere il desiderio che gli 
organi del ragazzo fossero do

nali: se proprio non c'era nul
la da fare per lui. che almeno 
si potesse salvare qualche al
tra vita umana. 

I medici non hanno desisti
lo: hanno operato il ragazzo 
per rimuovergli l'ematoma al
la testa e quindi prevenire la 
morte cerebrale. Ma alle 12 di 
venerdì hanno dovuto consta
tare il decesso. Immediata-
mente si è riunita la commis
sione per l'accertamento della 
morte dal cui parere dipende 
l'asportazione degli organi. 
L'allarme e scattato. Trascorse 
le dodici ore previste dalla 

' legge, e comincialo l'espianto, 
curato dal professor Fabrizio 
Tozzi, primano del reparto di 
rianimazione dell'ospedale 
fiorentino. II cuore del ragaz
zo e slato invialo al -San Mat
teo» di Pavia (dove è stalo tra
piantato su un uomo di SO an
ni), i reni all'ospedale di Pisa. 
II fegato è parino per Parigi, le 
cornee invece sono rimaste a 
Firenze, nello stesso ospedale 
di Firenze, e dopo poche ore 
sono stale trapiantate su un 
paziente d?l professor Giusep
pe Campana. 

Niccolò Maria Tesorino era 
figlio di un funzionario della 
Regione Umbria e risiedeva a 
Firenze per motivi di studio. 
Sono in corso indagini perca-
pire l'esalta dinamica dell'in
cidente ed accertare eventuali 
colpe. 

Il pagamento del riscatto 
sarebbe stato effettuato 
sabato notte, ma tutti 
smentiscono i contatti 

Per l'Anonima sequestri 
il rilascio del ragazzo 
non sarà facile 
Forse avverrà all'alba 

Gli investigatori ottimisti 
Sta per finire l'incubo di Cesare? 
Sabato sera i soldi del riscatto darebbero stati pagati 
dal mediatore che ha trattato per conto dei Casella 
con i banditi. Da Pavia però Luigi Casella smentisce 
tutto e giura che siamo ancora lontani da qualsiasi 
contatto con la cosca che imprigiona Cesare. L'Ano
nima sa che quello della liberazione è il passaggio 
più delicato del sequestro. Il questore Ennio Gaudio: 
«Per scrivere vi consiglio di aspettare fino a domani». 

ALDO VARANO 

Wm LOCRI. II tam-tam delle 
indiscrezioni è circostanziato. 
La borsa da viaggio, morbida 
e capiente, avrebbe cambialo 
di mano nella tarda serata di 
sabato mentre milioni di ita
liani erano incollati al televi
sore per seguire l'ultima pun
tata di Fantastico. Anche nella 
Locridc, in quel momento, le 
strade erano deserte. Niente 
pattuglie o posti di blocco per 
le strade, mentre I giornalisti 
erano ammucchiati all'alber
go Demaco, che in passato ha 
già funzionato da quarticr ge
nerale di mamma Angela, du
rante il suo struggente viaggio 
alla ricerca di Cesare. Da Pa
via, però. Luigi Casella smenti
sce lutto e spiega che sta an
cora cercando di avere un 
contatto, mai avvenuto, con la 
banda. 

II tam-tam racconta che 
dentro la borsa floscia c'erano 
solo pezzi da centomila. Lira 

più lira meno, quattrini fino 
ad un miliardo, ti conlatto tra 
il mediatore e gli emissari del
la cosca si dà per avvenuto, 
avverte il tam-tam. in una zo
na non molto lontana da un 
vecchio castello in distruzio
ne, ex dimora di principi e 
cardinali, che sovrasta uno 
dei più antichi centri della Lo-
crlde. Slamo alla periferia 
nord della zona in cui vengo
no gestiti 1 sequestri di perso
na dall'Anonima, dove l'A
spromonte Inizia a cedere il 
passo alle Serre. 

Dal castello si vede, laggiù 
verso Locri, l'albergo in cui si 
sarebbe istallato l'avvocalo 
lombardo che già un'altra vol
ta ha gestito II pagamento di 
un riscatto e la liberazione di 
un ostaggio riuscendo a 
sbloccare una situazione di 
drammatica complessità. Ieri 
mattina il mediatore non ave

va ancora lasciato la sua stan
za. lj> tranquillità e la •solitu
dine» In cui ha condotto tutta 
l'operazione sarebbe all'im
provviso stata spezzata dall'in
vasione allegra e festosa di 
una folla che ha fatto da coro
na al rinfresco matrimoniale 
che proprio II è stato offerto 
da una giovane coppia di spo
si. Anche qui la vila continua 
a scorrere accanto alla trage
dia del Casella ed alla banca
rotta dello Stalo. Ieri s'è riaf
faccialo il sole. 

Cesare è atteso da un mo
mento all'altro. Ma se oggi 
non sarà slato ancora liberato 
ciò non vuol dire necessaria
mente che è intervenuto qual
che intoppo. Pagamento del 
riscatto e rilascio dell'ostaggio 
non sono mai stati fatti simul
tanei. Le sperimentate strate
gie dell'Anonima, su questo, 
non lasciano dubbi. Può perfi
no capitare, e pare che in pas
salo alcune volte sia realmen
te accaduto, che una parte 
del riscatto sia stala versata al
l'Anonima dopo che la vittima 
ha riassaporato la libertà, 
qualcuno e stato fatto tornare 
a casa per poter mettere insie
me i soldi per rimpinguare le 
casse ingorde dei clan, ma di 
contemporaneità pagamento-
liberazione neanche a parlar
ne. 

La liberazione di un prigio

niero non ricalca le fantasie 
dei film americani sugli india
ni, dove si fa lo scambio «ma
no con mano»: è, invece, un 
evento drammatico. E II che si 
consumano gran parte delle 
possibilità di incastrare i re
sponsabili assicurandoli alla 
giustizia. L'Anonima lo sa e 
tenta di ridurre al minimo i ri
schi. Intanto, la cosca vuole 
controllare il danaro, ammon
tare e qualità, e questo richie
de tempo. Ma non è il proble
ma fondamentale. I sequestra
tori sanno che fin quando non 
esistono prove la faranno 
franca anche se gli inquirenti 
li sospettano. Ix; prove posso
no venir fuori intercettando la 
prigione prima che il clan la 
•ripulisca». Bisogna quindi far 
sparire le tracce e modificare 
il territorio circostante, una ve
ra e propria trasformazione fi
sica, per impedire al prigio
niero di riconoscerlo. Il tempo 
assume grande valore per 
condurre la vittima attraverso 
la montagna ed il reticolo 
stradale, per confonderne l'o
rientamento (magari con giri 
tortuosi). 

Difficile stabilire cosa deci
derà lo stratega del clan sulla 
liberazione. A stare ai prece
denti, Cesare potrebbe venir 
liberalo la mattina mollo pre
sto. Accade cosi, normalmen
te, per chi è stato Imprigiona

to molto a lungo, tanto da 
avere problemi nel cammina
re. Se anche pesare, il che è 
propabile. dovesse avere diffi
coltà a reggersi sulle gambe, i 
carcerieri difficilmente lo la
scerebbero di sera, lontano da 
un centro abitato, con il peri
colo che possa accedergli una 
disgrazia. Di solito, in questi 
casi, le vittime vengono lascia
te all'alba, vicino ai passaggi 
obbligati per i forestali. Al pic
colo Marco Fiora dissero: 
•Aspetta 11 che arriverà qual
cuno» prima di lasciarlo ac
canto alla porta di un casello 
della forestale. 

Polizia, carabinieri e Naps 
ieri hanno allargato le maglie. 
II comandante dei Naps, que
store Ennio Gaudio, si na
sconde dietro i sorrisi ed invita 
al riposo: «Non scrivete niente 
per oggi. Riposatevi anche voi. 
Tenete presente che domani 
(oggi, ndr) potrebbe capitarvi 
di essere costretti a scrivere un 
bel po'». Per carità, nessuna 
tregua come quella che nei 
giorni scorsi aveva sollevalo 
polemiche roventi a non finire 
tagliando trasversalmente il 
fronte degli inquirenti. Ma 
l'occasione della domenica è 
stata sapientemenle sfruttata, 
una specie di 'lasciar fare» 
non dichiarato per mettere fi
ne all'incubo di Cesare. Spe
riamo che vada bene. 

Tragedia del Dc9 di Ustica 
Presidenza del Consiglio 
«Passi diplomatici inutili 
Il governo libico tace» 
Per ben due volte il governo italiano ha chiesto a 
quello libico di avere notizie sulla tragedia del Dc9 
di Ustica. Ma dalla Libia non è mai arrivata una ri
sposta. Lo ricorda una nota della presidenza del 
Consiglio all'indomani delle accuse lanciate con
tro gli Usa che, secondo quanto rivelato recente
mente da Gheddafi, abbatterono per errore il Dc9: 
nel mirino c'era il colonnello. 

I H ROMA Ogni volta che 
da Tripoli si lanciavano ac
cuse e si annunciava la veri
tà sulla strage di Ustica il 
governo italiano si è messo 
in moto, chiedendo notizie 
e prove sulle dichiarazione 
dei leader libici. Ma da Tri
poli non è mai arrivata una 
risposta. È questa in sintesi 
la nota diffusa dalla presi
denza del Consiglio, dopo 
le ultime dichiarazioni sulla 
tragedia del Dc9, fatte a Tri
poli dal colonnello Ghedda
fi. II leader libico, come si 
ricorderà, il 5 gennaio ha 
affermato che la tragedia 
era stata provocata dagli 
Stati Uniti che volevano uc
ciderlo. L'aereo personale 
di Gheddafi stava volando 
nella zona diretto in Italia 
per «riparazioni», ma il co
lonnello non era a bordo. 
Gli americani invece - ave
va detto Gheddafi - erano 
convinti della sua presenza 
ed avevano cercato di ab
battere l'aereo per uccider
lo, colpendo invece «l'aereo 
italiano ed un altro aereo li
bico». 

Le nuove rivelazioni han
no riproposto l'ennesima 
domanda: perché i canali 
diplomatici tra Italia e Libia 
non riescono a dare rispo

ste e fugare sospetti? La pre
sidenza del Consiglio, in 
una nota, ricorda che già 
dopo le dichiarazioni «de! 
maggiore Jallud nel novem
bre del 1983, secondo cui la 
Libia disponeva di prove di 
un coinvolgimento america
no nell'incidente stesso, fu
rono date istruzioni all'am
basciatore di Italia a Tripoli 
affinché richiedesse alle au
torità libiche quanto risul
tasse loro in merito». E la 
nota precisa ancora che «la 
stessa presidenza del Consi
glio dei ministri richiedeva 
analoghi elementi di infor
mazione», ma da Tripoli la 
risposta fu che le notizie sa
rebbero state comunicate 
tramite la magistratura. Nel
l'ottobre scorso l'ambascia
tore italiano, su incarico del 
giudice istruttore Bucateli!, 
chiese di acquisire per roga
toria le informazioni che 
«potessero contribuire al
l'accertamento della verità'. 
Pochi giorni dopo questa ri
chiesta, conclude la nota, la 
Libia fece sapere di aver de
ciso di istituire una commis
sione sulla tragedia di Usti
ca, e che avrebbe comuni
cato i risultati del suo ope
rato. Ma il governo italiano, 
spiega la nota, non ne ha 
più saputo nulla. 

Sulla Domiziana, a Caserta, violenza contro la prostituzione 

Chi fa la guerra alle lucciole? 
Sulla statale Domiziana, in provincia di Caserta, 
sembra essersi scatenata la 'guerra alle prostitu
te*. In pochi giorni una lucciola nigeriana è stata 
gambizzata e due rudimentali ordigni sono stati 
fatti esplodere sotto le abitazioni di due prostitu
te bianche e di quattro di colore. Il movente di 
questi episodi è oscuro, gli investigatori perciò 
battono tutte le piste. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 
• • CASTELVOLTURNO (Caser-
ta). Un'auto si ferma accanto 
ad una passeggiatrice di co
lore. Rosalie Okumaia. Sem
bra essere una delle solile au
to, ma uno degli occupanti 
impugna la pistola e spara al
le gambe della donna. Rosa
lie si accascia al suolo (é an
cora ricoverala al Cardarelli 
con una prognosi non del tul
io rassicurante mentre gli at

tentatori fuggono. Sembra un 
episodio isolato, ma l'altra 
sera, a poca distanza l'uno 
dall'altro, due rudimentali or
digni, di quelli solitamente 
usali dal racket delle estorsio
ni vengono fatti brillare da
vanti alle abitazioni di prosti
tute. 

La prima bomba manda in 
frantumi vetri e suppellettili 
della casa di due «lucciole» 

napoletane trasferitesi lungo 
la statale Domiziana, la se
conda provoca danni alla ca
sa di quattro. ragazze del 
Ghana e della Nigeria che -
non trovando altro lavoro 
hanno iniziato a prostituirsi 
lungo la stessa strada. 

I Ire episodi hanno messo 
in allarme le forze dell'ordine 
della zona. Gambizzazione 
ed attentali vengono infatti ri
tenuti collegati l'uno agli altri, 
anche se il movente di questi 
episodi appare ancora oscu
ro. Neanche le vittime hanno 
saputo tornire spiegazioni 
agli investigatori. Una delle 
due prostitute partenopee, 
originaria di Afragola, è scap
pata e forse ha trovato rifugio 
presso alcuni parenti. Le 
quattro «lucciole» di colore 
sono tanto impaurite che af-

Ieri dodici morti in incidenti 

Andava a partorire 
Si schianta con l'auto 
Da Trieste alla Calabria, una drammatica serie di 
incidenti. Sulla Salerno-Reggio Calabria, di un'inte
ra famiglia si è salvata solo una ragazzina di 14 
anni, estratta dall'auto in fiamme da un soccorrito
re. A Modica, una giovane donna si è schiantata 
contro un muro insieme col marito mentre correva 
in ospedale per partorire. In provincia di Lucca, tre 
ventenni sono morti dopo una serata in discoteca. 

H ROMA Da Isplca correva
no verso l'ospedale di Modi
ca, in provincia di Ragusa. Lei, 
seduta accanto al marito, si 
lamentava per le doglie. A 
causare la tragedia e stato il li-
more di non giungere per 
tempo in ospedale. L'inciden
te e avvenuto ieri pomeriggio. 
Per la forte velocita, la Fiat 
Uno é sbandata uscendo di 
strada. Si e schiantata contro 
un muro, appena oltrepassata 
la carreggiata della statale 
115, in contrada Cisterna Sale-
mi. A prestare i primi soccorsi, 
alcuni automobilisti di passag
gio. Ma per la giovane donna 
e per il nascituro non c'è stato 
nulla da fare. Rosetta Amore, 
di 25 anni, e morta durante il 
tragitto verso l'ospedale. Vin
cenzo Amore, il marito, di 31 
anni, si salverà. Durante l'urto 
si é procurato un trauma cra
nico. Anche Angela Muraglia, 
la parente che aveva voluto 
accompagnare la partoriente 

in ospedale, se la caverà. Le 
sono stale riscontrate fratture 
multiple alle gambe. 

La giornata di Ieri è stala fu
nestala da altri drammatici in
cidenti. In Calabria, di un'inte
ra famiglia si è salvata solo 
una ragazzina di 14 anni, 
Emanuele Caruso. I suoi geni
tori e i fratellini, due bambini 
di otto e quattro anni, sono 
morti carbonizzati. I Caruso ri
siedevano a Roma. La loro 
vettura, una Fiat Ritmo, forse 
per lo scoppio di un pneuma
tico, ha improvvisamente 
sbandato. Una Regata che so
praggiungeva In quell'istante li 
ha violentemente tamponati. 
La Ritmo e uscita di strada ed 
è finita in una scarpata, incen
diandosi. A salvare Emanuela 
e stato un automobilista di 
passaggio. Vittorio Carofiglio, 
di Rende, in provincia di Co
senza, ha abbandonato la sua 
vettura e si è precipitato in 
soccorso dei Caruso. Dalla 

Ritmo In fiamme è riuscito a 
estrarre la ragazzina. L'uomo 
si e procurato ustioni su tutto 
il corpo. Per gli altri compo
nenti della famiglia non c'è 
stalo nulla da (are. Nell'inci
dente hanno perso la vila Gia
como Caruso, la moglie Anna, 
e i loro due bambini, Maria-
grazia, di olio anni, e Domeni
co, di quattro. Gli occupanti 
della Regata - una famiglia 
romana - non hanno riporta
to lesioni gravi. 

A Marlia, in provincia di 
Lucca, Ire giovani hanno per
so la vita In un incidente avve
nuto l'altra notte. Mirko Giusti, 
di venl'anni. Simone Del Sarto 
e Michele Giusti, entrambi di
ciottenni, avevano trascorso la 
serata in una discoteca della 
Garfagnana. Rientrando a ca
sa, a Cascine di Buti, la Ford 
Escori su cui viaggiavano a un 
ceno punto * uscita di strada. 
A Scrravalle Scrivia, nell'Ales
sandrino, un'auto ha invaso la 
corsia opposta e si e scontrala 
con un'altra vettura. Due gio
vani hanno perso la vila. Si 
tratta di Claudio Capovilla, di 
25 anni, e dello studente Mas
simo Puccio, di 16. entrambi 
di Novi Ligure. Altri due ragaz
zi triestini sono morti sulla 
Trieste-Udine. Le vittime sono 
Paolo Smeraldino, 19 anni, e 
Lorenzo Pellarosso, di ven
tanni. 

fermano di non aver neanche 
udito II rumore dell'auto del
l'attentatore che si allontava, 
come invece hanno raccon
talo altri abitanti della zona. 

«Potrebbe essere un avver
timento, potrebbe essere uno 
scontro Ira "protettori", po
trebbe trattarsi di gesta di un 
maniaco o di maniaci...», af
fermano gli investigatori che 
stanno cercando di venire a 
capo della vicenda. I danni 
provocati dagli attentali sem
brano di poco conio. Al pri
mo piano del villino dove 
abitavano le due prostitute di 
origine napoletana c'è una 
famiglia di coulored, ma gli 
investigatori si mostrano più 
che sicuri che la bomba era 
diretta alle «lucciole», anche 
perchè l'ordigno è stato po
sto accanto ad una finestra 

Brìndisi 
Rapinatori 
fuggono 
con ostaggio 
• I BRINDISI. Preso in ostag
gio un ragazzo che in quel 
momento era nel locale. Due 
rapinatori con i volti coperti 
hanno portato via un milione 
e mezzo di lire da una tabac
cheria di Brindisi. Sono poi 
fuggili portando con loro lo 
stesso ragazzo, del quale non 
si sono più avute notizie. È ac
caduto l'altro ieri sera nella ta
baccheria, adibita anche a ri
cevitoria del Totocalcio, in via 
Ciardi, nel quartiere Sant'Elia, 
gestita da Giancarlo Padalini, 
di 27 anni. 

Dopo essere entrati nel lo
cale i malfattori hanno chiesto 
a Padalini di consegnare l'in
casso della giornata. A un suo 
rifiuto, hanno puntato la pisto
la contro un ragazzo di circa 
13 anni, che era entralo poco 
prima. Ottenuto il denaro dal 
gestore, i due si sono allonta
nati portando il ragazzo in 
ostaggio. Sull'episodio inda
gano i carabinieri della com
pagnia di Brindisi, ai quali 
non 6 slata presentata alcuna 
denuncia sull'accaduto da 
parte dei parenti del ragazzo, 
in considerazione di ciò, i mi
litari non escludono che il gio
vane sequestrato - che il ge
store e gli abituali frequentato
ri della ricevitoria hanno detto 
di non conoscere - fosse un 
complice dei due malfattori. 

della loro abitazione. Pure il 
secondo attentato è stalo 
compiuto con modalità simili 
e l'ordigno presentava carat
teristiche molto vicino al pri
mo. Tenendo conto della di
stanza fra le due case e del 
tempo intercorso fra le due 
esplosioni, gli inquirenti han
no tratto la convinzione che 
ad agire sia stato lo stesso in
dividuo o gruppo. 

Le prostitute della Domi
ziana, specie quelle di colore, 
sono da tempo oggetto di 
proteste. Contro di loro sono 
stati scrini esposti e denunce. 
Molti abitanti della zona ne 
chiedono l'allontanamento. 
S'è formato anche un comita
to, non ufficiale naturalmen
te, che ha raccolto decine di 
firme contro le «lucciole ne
re». 

Gli studenti a Palermo 
«Donato» l'articolo 27 
all'onorevole Forlani 
••PALERMO. La facoltà di 
Giurisprudenza dell'ateneo di 
Palermo, occupato da più di 
un mese, ha emesso, dopo la 
sortila dell'onorevole Forlani 
sulla pena di morte, un comu
nicalo stampa che porta in 
apertura l'articolo 27 della Co
stituzione. In questo articolo si 
dice: 'Le pene non possono 
consistere in trattamenti con
trari al senso di umanità e de
vono tendere alla rieducazio
ne del condannato». «Noi -
scrivono gli studenti - inten
diamo fare dono di questo 
principio costituzionale, inse
rito nella parte prima intitolata 
"Diritti e doveri dei cittadini", 
al segretario della De, onore
vole Forlani, e speriamo pro
fondamente che mediti sul si
gnificato e sulla portata della 
frase "tendere alla rieducazio
ne del condannato". Come 

studenti di una facoltà giuridi
ca, non possiamo e non vo
gliamo esimerci dal prendere 
posizione sulla questione del
l'utilità della pena di morie 
come misura preventiva per i 
delitti di rapimento al quale 
segua la morte dell'ostaggio. 
Una delle acquisizioni fonda
mentali della nostra dottrina è 
che la pena capitale non co
stituisca valido deterrente per 
una seria lotta alla criminalità. 
Anzi si è visto che in quei pae
si dove la pena di morte è tut
tora vigente, si tende a una ri
discussione della funzione di 
prevenzione generale della 
stessa. Certi fenomeni si argi
nano con una cultura diversa, 
lesa a valori di libertà e di ri
spetto totale della vita umana 
e non di terrore, di oppressio
ne». 

Anna Larina 

Ho amato Bucharin 
La grande vicenda di un amore e di una fedeltà 

che proseguono per mezzo secolo nel silenzio che solo ora 
si rompe. Oltre la morte e l'infamia della persecuzione, 
una storia d'amore che è anche storia politica e civile 

- lucidamente vissuta. 
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